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                "The mirror can lie. Doesn't show you what's inside."

 Demi Lovato 
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                "Questo é l'ultimo anno, e non permetterò a nessuno di rovinarmelo. "

 Due secondi dopo aver pronunciato quelle fatidiche parole, cioè ora, mi ritrovo scaraventata a terra. Non so cosa mi abbia spinto, tutto quello che so è che devo rialzarmi. Mi aggiusto bene la gonna a teli sulle ginocchia, mi passo una mano tra i capelli ramati, in maniera da scostarli dal mio visto, e liscio con le mani la mia camicetta bianca in contrasto alla gonna nera. Riprendo la mia borsa, con dentro i blocchi per gli appunti, prima di decidere i voltarmi. 
  Alle mie spalle noto una figura maschile, cerco di inquadrarlo meglio notando dei capelli scuri e degli occhi blu mare. Mi afferra un braccio, rivolgendomi uno sguardo superficiale . 
 << Dovresti stare più attenta, con quelle scarpe é già tanto tu sia ancora intera!>> dice indicandole con lo sguardo.
  Mi sono persa, anche se per poco, negli occhi dello sconosciuto ma mi riprendo subito. 
 Che razza di pallone gonfiato, é sicuramente stato lui a farmi cadere e adesso vorrebbe dare la colpa alle mie decolté nere. 
 << Come scusa? Ti senti quando parli? O meglio, ci vedi quando cammini? Sei stato tu a finirmi addosso!>>  sbraito.
 La sua espressione divertita mi da sui nervi, se solo potessi, saprei io come toglierli quel sorrisetto dalla faccia. Gli lancerei addosso entrambe le scarpe.
 Mi strattono dalla sua presa, liberandomi il braccio.
 << Beh mia cara hai avuto un privilegio non disprezzarlo é stato il destino a metterti sulla mia strada e io sono ben più che felice di dirgli, che poteva fare di meglio. Che ci vuoi fare, bisogna accontentarsi! Bene ora non é che mi mostreresti dove posso trovare il laboratorio di chimica?>>
 Cosa? Ma chi si crede di essere?!
 << Non ci penso nemmeno, trovalo da solo!>>
 Lo lascio lì impalato e mi avvio proprio verso l'aula di chimica, con la consapevolezza che lo rivedrò a breve e proprio non mi va giù. Ma guarda un po' tu cosa mi doveva  capitare!
  “ Estella ricorda nessuno può dirti chi sei e cosa fare, nessuno può distruggere i tuoi obbiettivi. Ricorda di continuare a respirare e andrà tutto bene.” mi ripeto mentalmente. 
  Faccio un respiro profondo ed entrò in aula. Prendo posto a uno dei banchi della fila centrale, tra le tre da sette banchi ciascuna. 
 Cinque minuti appena prima dell'inizio delle lezioni arriva " lo sfacciato". E ironia della sorte l'unico posto libero rimasto, é alle mie spalle. Perfetto, sarà la mia ombra per il resto dell'anno.
 La lezione termina senza altri intoppi, l'insegnante ci illustra il programma e ci congeda.
 Esco dalla classe, ma vengo bloccata sulla porta. " lo sfacciato" mi prende ancora per un braccio allontanando entrambi il necessario perché il passaggio sia libero, molla la presa e mi guarda negli occhi.
 << Sai, devo ammettere che frequentare l'ultimo anno in una nuova scuola potrebbe dimostrarsi più interessante di quanto avrei mai creduto.>> afferma con quel suo sorrisetto compiaciuto. 
  È ormai chiaro sia un nuovo studente, non avendolo mai visto in quattro anni! 
 << Ascoltami attentamente, io non so che intenzione hai ma ti invito a prendere le distanze da me.>>
 << E se io non volessi farlo?>> sussurra pericolosamente vicino al mio orecchio, mettendomi di spalle al muro circondata dalla sue braccia. Continuando a fissarmi con quegli occhi blu sentendomi annegare. Siamo talmente vicini che riesco a sentire il suo respiro, e il battito del mio cuore mi rimbomba nelle orecchie. Devo allontanarlo, devo trovare la forza per farlo ma prima che io possa agire lui si ritrae.
 << Mi chiamo  Filippo per tua informazione, nel caso non l'avessi capito dall'appello, Estella>> mi fa l'occhiolino pronunciando il mio nome.
 Questa volta ha ragione non ho capito il suo nome ero troppo concentrata sul riuscire a sopravvivere a sopravvivere.
 << Ma certo che l'avevo capito per chi mi hai presa?!>> mento. 

Negare, sempre negare fino alla fine. 
 << Come no! Beh, io devo proprio andare e anche tu. Abbiamo lezione mia cara Stellina.>>
 Gli rispondo con un occhiataccia molto eloquente, se solo prova a richiamarmi così lo spezzo in due. A quanto pare é nella mia stessa classe e sezione, che brutta fine mi toccherà!
  “Mi chiamo Estella Germani e questo era il mio primo giorno di scuola se non si è capito sono al quinto anno e non permetterò a nessuno di rovinarmelo.” scrivo velocemente sul mio quaderno degli appunti come promemoria.
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                "C'è la posso fare, c'è la posso fare." Continuo a ripetere a me stessa.

 Non può essere possibile, é passata solo una settimana e mi ritrovo già in queste condizioni. Come caspita é possibile io sia finita in coppia con lui?

 Per tutto l'anno dovremo scrivere le relazioni sugli esperimenti, a cui assisteremo durante le lezioni, insieme. 
 Sento che la mia fine potrebbe essere vicina.
 Appena sento la campanella suonare, mi precipito fuori di corsa.
 Eccomi, ora dovrei essere al sicuro.
   Devo solo sperare il pullman si sbrighi ad arrivare. Mi siedo sotto la pensilina della fermata, su una panca lineare. Per fortuna oggi non piove, non rischierò di scivolare. Cavolo! Quasi dimenticavo: abita nella mia zona, tra poco sarà anche lui qui. Già, perché non bastava doverlo sopportare per cinque ore tutti i giorni? No, devo anche subirlo fuori dalla scuola. 
 Nello stesso istante in cui il pullman arriva, lui esce da scuola ed incomincia a correre. Salgo in fretta e l'autista non si rende conto di lui ma quando fa per partire gli chiedo di aspettare un attimo. Non so neanche io perché lo faccio, forse sono troppo buona. Vado a sedermi nell'unica coppia di posti rimasti liberi.
 Quando sale, avendomi vista parlare con l'autista, si avvicina per ringraziarmi e di rimando io gli do una risposta frivola. Approfitta di ciò per chiedermi se può sedersi vicino a me...Maledizione! Ora cosa faccio? Non posso dirgli che é occupato, non deve salire più nessuno e si accorgerebbe della bugia. A malincuore sposto la tracolla, trascinandola più vicino a me in modo che lui possa sedersi e capire la mia risposta non verbale.
 Ho scoperto per caso,  la sua fermata si trovi poco dopo la mia.
 Quando il professore ci ha comunicato di essere in coppia insieme, lui mi ha rivolto un sorrisetto strafottente al quale ho risposto con un occhiataccia. Meno parlo con lui e meglio é, visto il poco tempo che passeremo insieme! Beh, almeno non ho perso il mio lato ironico...
 << Credo dovremmo conoscerci meglio, visto che dovremo lavorare insieme.>> sostiene lui, riportandomi al presente.
 << Cosa? Io non credo proprio!>> ribatto prontamente.
 << Presumo dalla tua reazione, io ti renda nervosa.>> insinua inutilmente.
 << Affatto, la tua presenza non mi fa ne caldo e ne freddo.>> ribatto ancora. Credo di aver iniziato una partita a ping pong anziché una discussione.
 << Io non credo.>> dice, sporgendosi verso di me. Il suo viso ad un palmo dal mio, ma resto calma.
 << Né caldo, né freddo.>> ripeto impassibile.
 Prima che possa aggiungere altro, arriviamo alla mia fermata. Prima di scendere gli rivolgo un'occhiata di scherno, alla quale lui risponde con il suo solito ghigno arrogante. Riuscirò a non impazzire? O mi brucerà i neuroni, con la sua presunzione assurda?
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